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AVVERTIMENTO 



ne a m t ^ ^9ver ^Uniat U prrfeate 4» pm i£ §re , ejfenéwie 
tttmiffitiMtQj dopoché 'TlUMjIre Sfgiuir bmtn MtOTTt étVM ;/i rùevn- 
4à t XflrmM Azione . La fretta pai ii trafcriverlo , e eonfesnarlo alla 
jfiampa , mi impeiì il fc^ettxrlo nlla Urna ^ "fkcbè io io rilaftio in quella 
grinta rox-x.czza-y in citi ufcì dalla penna . Vaglia un tde Avvertimento^ 
9«« per gi(t(ìif carne i difetti , the pur ti appo ve ne avranno a molti ì 
ma [alo « rendermi il Lfzsirjre mcn ri?orofo S indico , e priegarlo umil- 
mente di quA compAtimentQz^ ài w non « é^atto indegna ttn^a^tra prcf-^ 
fochi cftctnparMca^ 
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f tfcà& éSamf iod« fiilltf ittra! Ilogtfé Uini9dt tìtoT^f 
M ^ V0iao Gnadet mt ^ucft» , o Signori , fovente è uà 
9 lilbrpoMAeoét atìk di rado lo fdeiiiiato , percliè ignoì 
lime h^pdtio a lé ftèlfo , «Ato è funge dal mcriure 1* elogio di 
Grande) eh' eg}t fflerìta appeni eoo verità il nome d' uomo . Qutfi* 
fpezitf fredilctta del Creatore non conofce già lii ìoìo intelletto > 
avendo parte anco il volere a formarne F e/Tcnri . F'ercid fcriffe urt 
Afoftoio , qual Tapcva filofofare , che la Scienaa gonfia , h Carlt&( 
edifica ; tiìtta , ci volsi dire, ia Filofofia , che fi arrefta all'Intel-' 
Ietto, per un Ente attivo non è, eh* un bel Tuoto ; la fola folon— 
a cofl^itiiifce foIiJezza , ed effcre : a corto dire , ogn* altra Scienn 
#)rma V uomo di Fama i la fola Etica coQituìfce 1* uomo di mcrfro J 
V uomo Gratide perciò è foltanto il Sipicntc in amcnJuc qucdc Po- 
lente : ma chi vogliali per l'uomo diftinto , lo Ip/riio raro , un 
vero genio della Nanrra , dee falire plìi alto . L" intelletto , iiccomc 
d' effcnaa , così nelle rclaiioni fi idemifica col cuore t quindi i prO-' 
greHi deV primo lo devono efftre eziandio dei fecondo: gli acquici 
della mente & d* uopo , che porgano ii loro nCuhuno alb volontà f 
chi tD fomma sà ìAruire Irà ^vcfti due prtncip> vìuli deilo fpiriro 
óttsno no giofte Armonico ; onde 1* uno avicends le fue perfcziont 
coir altro » ie U ixigtionre di -quello ir renda cawf» edkiciice ai mi* 
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iDonÌBcnti ^! quello } ècco Ttoino perfètto; il genio ftraordinirìof 
ecco , ( r avrei detto a queft*ora » o Signori it non m* avefte gii 
*o' penfieri voft ri prevenuto ) ecco qucll' illuftrc Dottore D. Vìm- 
CENZo MxoTTi > al cui merito Ce vengo io Miniftro di f'unebre £lo-' 
gio, un Inviato ravìfatcmi, non di Tua fola Famiglia » non JdU Pa- 
tria foltanto* ma di quel molto altresì di mondo, quale al certo pef 
Cecoli piagnerà la Tua perdita . La terra , o Signori , lo conobt>e per 
un illuftre Scienziato delle Flfiche Leggi della Natura i la Pitria inol- 
tre il ravisò per un' anima irreprcnfibile ne' fuoi coftumi : ma IQ 9 
che dipingevi in cffo V uomo diftinto ; fatisfarmi non poflb di que- 
fte idee sì nude, e ifolate: loderebbe quella il di lui folo intelletto; 
qucfla non commenderebbe, fc non il cuore • io debbo rilcontrare i\ 
armonia dì quede due Potenze! la nobile influenza deli* una fuH' aU 
tra : a corto dire , io volea caratterizzarlo così : Ji Dottor^ ^incetiio 
Miotti fu quel Jegnalato Spirito ^ che fitUe Lr^i Fi fiche deità Tiaturn 
ftppe formare le Etiche dei proprio cuore » Ad un Genio Maumaiico 
ftt^'ìo convenga un* Elogio. prcilb^b^ Matematico neì proprio intrec- 
cio: e già abbiatelo, o Signori, in quella cateoa d'iene .. II. Dottore 
JkkoTTi col fuointeUettofiudiòieLcggi delia Natura: e ciò per meglia 
conp&ere ti Aio Creatore . , Colle Tue mani imitò kLeggi delU Natu* 
ra: e ciò per meglio alTomrgliarfi al Otto Creatore. Gol|0 (uè Virtìk, 
ricopiò in fé fteOb le Leggi della Naturai e ciòp«r miglio coin|tta« 
cere il fuo Creatore • Quindi il conofdmento ftampd nel fiio cimncl 
% legge del vero. La fimigUaiisa 4inflè il fuo CQOf« fiiUa legge d4 
buoDp.. La compiaceota adornè il fuo cuore oblia legge del bello | 
ed ecco per ciò totao la vera Fifica della mentèNiiìgliiare in lui 1& 
jrfra Etica del cuore • Non ai*affiectue « o Stgoorì , fo quella di&l; 
giata ipoglia » o lugubre ne' peófieri $ o plagiioloro negli ani • S\ 
|ianga fiil lèretro d^li .nomini vili » che quando muoiono # mtioioa 
.davvero 1 La morte per un' anima grande non è die uno fprigiooa» 
^menio da quel mondo» die già era indegno di poffederlaj per lei 
non è fventnra 1 perchè giammai non la meritò s e fé io querulo » e 
.niniacooiofo ^cplomili rSfiinto mio» perchè tinto da^a mortalità,^ 

««1 
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UmM ai .xiolon iDgioViofo a ctd ibno il colpò dà mone sk wHt^ 
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Dalla grandem e BeTA del Crtité « j^. (Sóofbefe fl M^J* 
tò grande , ed il belio di chi lo creò : le inviabili cofe dellt Divi» 
iiità fi ravìfano dalie vifibili, e fatte: auree fen teine , quali fino dii 
primi anni dolcemente gravitarono full' intelletto del noftro defonto,; 
r anime nel percepirle , a così dire , fi (cofTe pel gradevole urto i e 
fufciiando fe fteila nel nativo appetito di conofccre il fommo vero ; 
afièrrò'^per falirvi quafi ad ifcala, le circortanti creature. Nò per al- 
.tro non ìfpcrlno d'arreftarlo, qual Fifico volgare, i particolari Enti, 
e la meo 'nobile ferie di cognizioni, che affettano i (énfi. Scarfi) vc^ 
fiigio dèll'Atitore divino fono le Entità rìrguardate in fe fole i e uo 
gfnio fublime > cW cercano le tncce perfette» trajGinda le cofe ia 
iiogolare» e nelle Leggi univetTali fi fiifa. Egli è alloi» , che lo Cpi- 
rito d* Analifi , lo sfono deU*Aftiasionc » |a catena delle Cioiè , V 
ordine delle Parti al tutto > fcoprendo il diffgoo generale di quella 
fran macchina , conducono a* rilevare i jplft grendiofi attributi di quel» 
lo, a cui efla nirpore dal oulla . lovoleà dire, ^e il (Ùblioie JtnieK 
letto del W;ott; fi profonda perciò ne* reconditi peoetràti delU 
Matematiche i e già infortito da quelli neir eneigia dette (ue TpecOf. 
baioni, l^egoa alfora i baili £óii della tèri», e 1^ Alitooomtco 
fofpigne alla i^ù cceelfa {(iirilode' dd ti^ l^niverTo t vi pure , k 
fpaaia in nn campo degnò di t«» d ♦aitiamo Geiào : il móndo lltf. 
pefaito conofcitote de* ftiof gran Iroll mi rifparmia ora là ferica* d^ 
rammentarli; vi, ripiglio, lo ù afpetto alla terra, atufodo, che dU 
fccndi a te fteffo , per vedere refimiò lavoro , che con quèfte 
couquifte dell' inttlletto formerai nel tuo ^oré. , ' ^ ' 

Kon poteva, o Signori > alirimcniì facctdere * Ee'Mìteftatldiè 
fono la bafc primaria , fu cui appoggiafì il Vero . Q legli iw ^ 



bili principi > quegli a%mi inoegabili , quelle pòaif indlAit^^ ^ ^ 
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M ntsma» fnpmmèntè kib Ùdk mn'uU fàrtedpata d*1 tvpHS: 
no veni ùnantoM la loro tvideon. quafi un vortice forma diirro. 
fifllbUe fot, de ftoo trafpMrta airaimlb il gii vinto intelletto. Lo 
Itiiogaio miocinio, e la satnnl^ jMtiuone coarta la mente fri cer. 
ti aoeelli , oa €i4 di laro ti Sofifìna, il Parallogifmo, la falfiti tro- 
>aiiQ afcrto il mot una al ^le catena d* idee difcende ora , ed 
'oca fale aggruppando col ^mo vero le verità fecondarle finoacche 
i Corollaii imprigionaiiO a così dire la pcnfanre anima contenta io 
ma n» fiate » da cui ella paventa d* ufcire per non incappare tra 
le mani del filfo . Ah non eftimifi quefta una marca ftranicra all' 
Ecclefiaftico Ceto , a cui giurò il Miotti : un buon Matcmaiico ^ 
fcmpre un felice Iniziato agli arcani ,c precetti di noftra Rdìplonc*, 
^tchè ogni vero è diverfo bensì nelle fonti, ma unico nclPciTenza , 
• i capi tonfi dalla forbice Vefcovile meglio folìercbbono il pefo <U* 
J'cologici aftrì, fe in pria filofofica mano afleftati Ji aveffc. 

Orsù per trasferire quefta preziofa derrata della mente a doviàìa 
del cuore, non manca, o Signori, nell'uomo, che un'atto folò: ^tw^ 
Ila è l'intenzione di rivolgere le Fifichc Leggi della quantid mate-, 
riale a divenire Etiche Leggi di quanti ti (jpirituale : atto , ^oal fijr> 
ma perciò il diAinto pregio del noftro Dottore , che Tempre uroUo . 
Non già a folo contcntamcnco d'una difutile curiofità , pafcolo prò* 
jprio a chi vìve di fantasìa , piucche d'intelletto» non per gonfio pru. 
rito di mondana aun gloria , afpìro fpecifioo dell* uomo mediocre , 
e dell' ignorante i non per lòfdido aam d' iniei«llati avanaamend , 
arUìffimo fcopp di etrveni peddM/e della materia innamorati i ftu. 
m queir Anima grande imqiiamai h tifica Legidatione della Natu- 
ra t Solo impano di viemmeglio conoscere il fuo Creatore , e fuU 
le Teoretiche verità della nenie invaghire del pratico vero la fua 
M>Mà all^.ftodiore fattdie riodirìazd . 11 difintercfTc nobile condì- 
«or de' rooi ftudj, la pietà fida compagna de* fuoi fcntimenti, laRV 
Igiene anima vivificante delle fue operazioni i l'amore ai Teologici 
aringhi premiato condegnamente delia dottorale foa Laurea , e C9cntf 
altre pruovr di ^uo iireprcniìbae coftuaiai* vi moaimò fn db m 



cuflr? ; fo cui il prtÙB yftn fUmpò la h^trè dcWi mafchia rettiti^: 
dine, e della non larvata oneftà. Sì da ^ndh effetti, o Signori , io 
conofco le caufe? e pur fi conofcale una qualche anima fupcrfizi Je ,* 
che troppo di ore accagiona vaio tiiipcndiafTc a fjupgli rtudj , cui la 
plebe de' prcicfi Letterati bc/lcmmia , perchè li i^ora . Mi par ve^ 
dcrlo già pifcolaio la mente alle aftratt^ verità noov« aftraxÌQiii tini 
tare di fina etica per il buon ordine del proprio cuore } < lui purtl 
a Dio fofpigner« emulatore felice ai voli dcU' intelletto . Conofciutt. 
^ buon Miiematico le perfezioni delle quantità invila (f AelTo a 
ileoptarc ne* propr; atti la pcrféaiooe del proprio AÓtore » e dallf 
compiacenBe deli' anima 'pel rinvenuto vero dolcemente ebria addoc^ 
«rìnafi » che non v* i Ìbdo diletto » e mafcliia ftiicttl , Ib non si( 
^tto Eterno • Forfè talvolta quadranti >. e' felle depofe di f«ia •miiaj 
note fpeculaùone , e la fua anima invitò a bearfi nel eontemplat^ 
immeofurabite di iafsìlr s*inierraapevaoo le idee di Linee , e Cen^ 
tù; ferchà U cuore s'tndiriggelTe» come linea volonuria al tuo cén^ 
tio Divino: e piucchè gli firalcìati Teorèmi, e i dimoArati Calcolii 
qucAo era il pio rlfultato di iuè ftudiofs meditazioni , che Dio caufa 
efficiente, e legislatrice del tutto , dee contemplarfi egualmente del 
tutto come caufa finale. Anima fublime , fortunato Teano a si bella 
iviccndi di movimenti» nel tnslatcare gli acquici della mcnic a lucro 
del cuore tu mi rìcopj 1' idea di quell'Aquila Profetale , che fall alle 
vette del Libano ad involarne la midolla dei Cedri non per dcTio 4» 
rapina, © per inutile uniipamcnio, ma a folo oggetto di trasferirla 
nella terra di Oosaa fcr ivi pianure una Vigna di cUtct^n\f 
frutta. 

Non più ftupifcó , © Signori , cfie aveffe il Miotti a fxfteraa 
indcfcflfo un ritirato vivere nella propria cafa . Non incolta ruftìcità , 
c non burbera mifantropia il fogregava dal PuWico j che ben di ur- 
bane maniere y e ingentilito coftume lo nvisò , chiunque fcco lui.»* 
intertennc. Ma oltrtcchè il tradir l'oro in difutile convcrfazione , é 
lo sfaccendato aggii irli per cafc, e vie , foltanto è proprio di qof- 
§JLÌ Spiriti xttCH^ » ^ trojraoo ^fcolo dcnuo ie &ttì^ , e a cai 
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Vello sknàé U viti hn |)efo, e l'anima on falci ónde non infrafie- 
r; il corpo, troppo inoltre ^lifcoraava il ccftumare col fecolo da quo* 
iifegni, che avicendava 11 fuo fpirito fri la mente , « il cuore. Un, 
«omo avvezzo d'ognora a contemplare Ja proporzione ^ t V ordine « 
come potea roffrire le ributtanti fproporzloni di quello mondo ^iibrs 
dinato ? la vita d' uomini » <clie fono per lo pii in «oa morale «ven^ 
crìcità dal loro fine » qual urto per un'anima , die «vei |ier capo dT 
lliiprefa il itéodere «goora al fuo centro 7 lui iagg^o adunque « «Iit 
Isella iua Hanaa godeva gli ipggetd analoglii al proprio Ipirtto § &g* 
Éio luì • fe 4eirj^enigeneo appanavafi ^ «ode il reo fiatore lalfo 
iA»i ^i uppannalTe f amato vero; the ancor 1* ago magnetico a coor 
diindere, lebbene |icr legge di Natura fi ìndirtsti al Polo f por de- 
^ fuggire alcune ^tuanoni dèi Terraquco Orbe» perchè da qoeAe fi 
édnltera la fua cendenta , e per' altrui tradimento «flb corre periculp 
j3i comparire bugiardo, e tradire il noccliiero. 

£fca talvolta all' aperto il ooftro faggio ritirato ? ma non la 
lerra , e i cieli foltanto formeranno la di lui convcrfaaionc : cht que- 
lla è la parte più idonea della Kjiura a fatisfar le fue mire una 
ajottc fcrena , che moftri le fue luminofe doviric , eli' è » o Signori , 
il volume più ampio per chi agogni conofcere dagli Enti il fuo Crea- 
torei perchè iCicH narranti la di lui gloria, e il fìimamento le ope- 
re delle fue mani divengono uno fpccchio all' anima , in cui vedere 
4quel grande , che difTe , e fu fatto . Qual libro faranno adunque i 
Cieli > a chi già non abbia foltanto i fenfi per vederne U fuperfi- 
EÌe » ma per lui fuflìdio provedano e 1' induflrc Ottica co* fuoi cri». 
Dalli , e la penfcfa Algebra co' proprj calcoli , e la riflelfiva Mate- 
matica co' fuoì Teoremi, c la infìticabile Offervazione colle fue fpe- 
ricnze , e tutta la ccrragpiofa Fifica fvilceratrice paziente , della Na-- 
tura per rilevarne il ffìcrm , e le Leggi ? Fortunati Galilei , Keple*' 
ri , Ugen; • . . i ma nò a te folo invitare io dovea a corteggiare 
^ucfta bare cofpicua , o immorule Ifacco i onor del Tamigi , e d'" 
Europa ; perchè forfè tu folo colla tua pietà affomigliafti il noftro 
fliOTTi &€i iiasfciùc r AfiroDomii delia agate §d £tica del cuore » 



Tà ptnùcti l b Signori d* un cptebre Greco , clic i cdefti corpi ne^ 
loro apovinrenti > "incoirtri ^ rd orbite a tal fegno di proporzioni fin-' 
loMggMDO ìnfieine , che ne forga di qui la più foiveMudca incanta- 
trice: rui beneficenza del Proveditor Dio da noftri OKCcbi allontani» 
^rcbè alloppiati noi in dolce edan illctarghiti diveremiiK) , ed inabili 
alle-ibìrcgna della «vita. ^Simbolico penfìeré, «onde erprìmcre radc<|iit* 
to ordine 9 srcgelaritl» xoo mi la lEnniglia tk'ccleftì iutoiBi i prò* 
fri uffitf adempiei; ordine, e nufica > «lie tegoa appunto in un cuo^ 
Vi, ^hai pmidc J^gge a fiid atti dalle I^eggi degli Aflri t il cuore » 
io dicea9«del «noRro d^oto. Xa froppriione degli afietti > tlie noo^ 
«trafiDodano vài a -ViaioB «RreiDÌ •» f ordine ^egli''4ln y xle t)gBort 
«collimano il -prapiìo "Cne » lo f viluppo delle indiniaioiù conlbatodai 
ilìmiti dclb -propria tffttaa : e la valuta «mana t -die conotce Te fttf* 
-là 9 -e la -ragione , <1ie A iraler 'le lite 'forte » tutto 1* «omo > «lie 
Icluava apprende 'la iètflibiliil , « dominalule t* sftinto i quella i la 
m tifica fpìù Toave 4e1 citore umano , '«quello il Vivere liflemato follo 
4eggi del «vero, quello il :pingQe nifuÀotio ^elP anlaM idaTla tootem* 
(^aion del Creatore ^fte , -a dir tutto» la molle, 'die fufdta nel 
«oftro HioTit rAftronomico fuo «cdiiare • •£ dii adun<}ue forpette-' 
'Jkf -dif ad un'Alunno del 'Sacerdoaio 'per me oggi tribotifi locon* 
^ruameote ^prOfeno elogio? Tiuccli 9 ferviti Altari, « le Camdre là* 
•<ic; il cuore, -t la mente coftiiuìfcooo ìl 'vetoMinifiro ^UaHeligioo' 
ne i e fe ^vedete il Ikitom in ito perpetuo 'Sacerdoio di cuore inver-) 
<o Dio ; egli ««ora ^baftaosa % «talar vèlie, e 1* onaione «od diffipa de- 

:glì ApoftoKd Crifmt, ' 

Oh adeflb sì, qualora dall' uomo rdentifico tanloìiCqfU^jlane in lui 
Tuomo morale ; fpazj pure a talento il Tifico mio trà gli Enti di 
lafsù , e fui cafa divenga un perpetuo tJranofcopio trplcratore de* 
-Cicli: qui tieflb or fui volumi fudati figli ticH' cfpericnza , or coli* 
. occhio armato d'Anglicani, t Bitari Telefcopi > i viaggi accompagni 
dei concentrici Erroni , f il loro gravitare ne intenda fui Rè degli 
'Afìri , « delle loro aRraiioni e celerilà i moltiplici canoni . Sieda 
eflo« c la tara iotanto, che aggira^ col Xuo doppio mptoi e le Co^ 
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imete ecc^ntriclie quali fegnano vclociflSmd le loro £cli0i l %' i fitS 
Sjtellifi f che non mai abandonano i refpcttivi Pianetr , e le mai 
Jmagìnàte in perpetui qtàttt rimocìilimc Fiffe , m\{ìì in fomma del 
quarte giorno la raggiante opera ) a lui ièden^e le Leggi loro difco- 
pnao , e Hiafi con loro preflochi a viaggio fopralunare pellegrino 
animoro . Quii bella impazienza per fole amore del vero il cuore 
ftutaica al prevccUito arrivo di firaordinark Fafi> o Meteora ì quaiictf 
le influenze conofce del Pianeta più prollùno , ed une propriamenoe 
faHcmbra dei forfè non favolofi Lunari abitatori i Come gli ecdtiTantì 
altraggi prefagifce dei luminofi Defchi per l'intetporfi promifcuo dei 
corpi girevoli nA^lare fiftema L Ah. (v» tante EccUifi « che feppìf 
prevedere il Miotti i non sd poi» Ce la dk hii «milt^ permette^ 
fe di prefagtre ancor quefta , che fofFire oggi la Patria fua all' ofcuraJ • 
re, che fece iiy eÌTa la morte il Tuo maggior luminaré • Cara Patrim 
per altro mi racconfbU , che puote morte rapirti Vimcekso > ma non» 
le fue opere . Vive dcflbt per anco in quefte , t le fue mani ù jpttìiS 
viddcro tm men^» per cui dubitate con dolce inganno* > fe egli liia 
morto 9 o nò appunto , o SifBOfi y queU* intelletto » che ftudijft 
le Leggi della Natura per meglio conofcere il fuoCreatore > kor» 
tt alle di lui* mani per imitare della Acfla le Leggr , onde viemme* 
glio aiTomtgltarlì a quello ir tTonofcimente 9 che gli flampd fui cuoritf 
i canotti del vero V ibmigiiaìiia , che lo direCfe fuUe Leggi del bu9r 
no T ecco, signori, (ceprirfi ognor più quell'iUuflre genio, che dftlW 
Fffiche Lcf gi fi formò le Etichei e peidit (ijofofi> nella i^cnie» ' 
^fenne Filofofb ancora nel cuore» 

I l. 

E' quefia , 0 Slgncri , h parte dell' Orazione , per cui ^por^'ì 
condegnamente , piucchè in quc/ìo Tempio , io alzerei la Cattedra 
nelle flanze medefìme del nofiro Evinto l perchè meco allora parle- 
rtlbono, ed alTai meglio di me le folte fudaic opere di qwclle ma» 
ai induilri ; ed f\i ù lo (Hpore , ed il premio Camperebbero la 
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gìufta Epigrafe i Q«ì fin ora albergò il più c fatto Imitatore dclte 
Leggi della Natura . Qui , vorrcbbeH dire , la librante ftarici rac- 
cordi in pochi ferri c tavole i mulcifunni canoni di fuc gravitazio- 
ni , e peli : qui l'oculata Agronomi i c coflretta a prefentarc in tcr- 
Ti que' viaggi, che fanno gli ARti in Cicb: qui la mifurantc Gno- 
monica eftcndc i doveri del diurno Aflro per dar leggi al Tempo 
ancora fu pareti , e carte : qui di tutte Capitana inficme ed Efecu- 
trice la paziente Mecanica coU'artiRziofo intreccio di molle > t ordi- 
gni la Gravità dilude > e 1 inerzia dell' ubbidiente materia. Oh invi- 
^ì^aliri quegli occhi, che viddero le Sfere degli 4[|[||||iimedi , le Co- 
lombe degli Euclidi > le Tefte degli Alberti .* io foto Jnvidif ò 4' 
pidaa giorni > in cui morte non avea Taccheggiata fCT inco in quel* 
le |Dini mduUri la forfè eoraiauice dì quella fabbncìeia abilità^ 

In queflo Teatro pertanto dì eccellenti opere , ove Natura è 
coOfctta dall'Arte forfè a credere ièco lei communi le tanto imicaie 
/ue Leggi I e quali difegni ravolgeva il MtpTTi.f e qual fine indiriz- 
^valo a tanto difpeadiare di fatici , e tempo ? quale ? Io già me i* 
arpemva . Vn genio conofcitore si fperto della l^vioiià non potea • 
oeno di agognare a raifomigliaivifi io proporzione, che la coDofce^ 
jva i t quefio appunto è il virtuofo movente dtile fue mani a tentar 
que* lavori . Lavora deflìo » e tien fcinprp fiflb dtnansi alU mente il 
fuo preatore in quell* attedio , in cui fii > quando la materia pen* 
dente dal fattor cenno ferma afpetuva ed effenta per abbelfire col 
iaiiUiform^« t copotolb deglLfiati queflo mmuliair fiwnylcffo^ JJoe^ 
cfiialo egli t e bellamente innamotafi da aflbmigliarlo qua(i con una 
miQva Creasione. Perdò intendendo» die il più corpcuo delia Divi* 
Da già non lii Ì* éftenfiooe » e' quantità degli EflTeri i ma V oràìnf 
piuttofto , il fiftema , e le Leggi , con cui intreocioUi io un tutto > 
quà dunque porca egli da generotb i proprj sfiini » e con {a ùgacta 
delle Tue mani la Natura sferiando a «ommtmiare le fue Ixggi air 
Arte ; qucfte egli ricopia ne proprj lavori , di queft» fi ferma uno 
fvariato epilogo, e raccolto nelle proprie fttturè il pià energico , il 
fià cofpicuo, il più univerial e <icjle^ fen»^jo^ 
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m Mondò cóm^eoiJttfi neU* propria itati» »'t KencKlf flréité fiì fSl 
clw mufa» fiur le Tue opere il fcodooo a propr; occhf un Citia^ind ' 
dell* Univerfb : Oh le dunque approdavano t qncfte me dalla fimi 
invitati i cttriofi Stranieri (i>, e non la dottrina rattenevalÌ9 nanfàtó-: 

Iato Icgnaggio , neppure i prtncipalefchf titoli dal chiedere aeéeffd 
•al noftro celebre uomo » quaf meravìglii , o Signori , per voi ! ad 
effi piuttofto te fìuporc lafciate, come in uomo sì fchìvo , e ritÌTato 
tanto di fapere albergafTc, che la per altrui iperboiica lama fopra lui 
tuttavolta sè medcfima impiccioliffc i come dalle Cattedre fpcffb , e 
dalle UniverfitàUl^ pompeggiaflero taluni , cui meglio conveniva for- 4 
jnare al Miotti fcolarefca torba (• e tu. Murano , foffiilo pure , che \ 
alfine ell'è tua gloria: lofcierziatouomo, ed illuftre falutava appena 
col piè le Tue rive , cbe 1* artificio obliando de* fuoi criflklli al folo 
WioTTi drizzava l'innamorato pfTo; qticfto folo credeva il condegno 
guiderdone de' lunghi fuoi viaggi : c forfè meno ampollofo, che non 
per idolatrato Monarca , pel Miotti riufciva il brillante detto dell» 
Adalaior di Traiano, che veduto lui, e le fue opere o non più do* 
.vcano curare la vita , c non temevano più dì condurla fiioeila » e 

Ma deh voi » che vtfdatolò panne contenti » fermate il patta i 
•boichè Ira tanti Lavoft non ifceprifto il più nobile s il lavoro cioè » 
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(|h*«gtiL h.M ùìD cuore i e mirat» in «flb pur si and verainMtt 4eÌl^ 
Ko^tevol, ^pob (éffàtwc dell' opce buone i rcoi<gétediU*opei« Uveiw< 
fficecdotf ^ir ottimo I<Uio«.rcoprifeo h &au^ degli Ecckfiiftici Crìf* 
nA iofànKiurlo 4 del Pimdeto, die r.uofe . Ctoti vè , o Si* 
gnori j le jmìine leggi dtjb Hitiuni ^ lai ii rìvolgoao a Ibro^re 
ftdTo Mlle leggi dot buopo.: E ikcW ftà foitiot di ^1 Pooic- 
^ce dell'Ebriìfflio» Re cati iim imii« 4dificiva lo aiun , coli* alirt 
al -tempo ftellò battagliava i aemici # cosi il Dotcoie, Viifcaitto nella 
Qiedefima m » In otf .da iMoa .Mccanioo- impiega Ce fteflb per air. 
nigliacfi Al Creatore n«U*«pre eft|iii^lie i «na /etada ìbBiigliaitaa 
Bi^li atti interni lavora ^da -buoq Morale * § dirò- ansi , che per piil 
fineiza di arte le indulltìe della prtaa per far ifpicare. 1* ingegnofo 
nvolge infieme a i^entSli meazane per ac^niftare M buono . Cos' è il 
baofii>^*Qo cagionevole, o pignori ^ anco nella Criftiana Filofofia 
fe non riardine dello SpiVito nelle proprie aaiool } Vn uomo giuHaj 
mente ordinato, nelle (ne Poienzci fituaco nella proporzione degli aP> 
fctti al proprio fìnej armonizzante ne* propr^ moti cella legge della 
ngione; è quetlo un cuore, che è la fede del buono , Or^ù chi fcr; 
ba più menti per taie indirizzo» quanto un perfetto Mccanico , qua- 
le nell'opre delle fue mani tiene un perpetuo fimbolo , r qunlro di 
ciè, cht dev' effere il proprio cuore ? Lo tenne appunto qui genio 
amico, che qui cì intertiene , e pur sì contemplicelo ali aito dc'fuoi 
lavori» che vedrete in cflo il Pilolofo, e vedrete non meno il Catto- 
lico. Diiffgni tOo ntli" ingcgnol'a idea un fjgace rifultato delle fuc 
mani j ma oucfia idea inlìeme rivolgcfi a modelUrc un fmi.l.- artifì- 
zio nel proprio cuore. Serve l'opra fra le fue dita , e mentre forge 
l'ordine trà le coonelTe parti, che fempre meglio lo fcopo avicina* 
no, non è men lento a crcfcere il virtuofo ordine dell onefìi, e ree» 
> tìtudine f che fi matura nell' anima . Quella Aeffa proporzione delU 
^rti al tORo, ch'egli ofTerva al di iìiorii eli' è per lui un forte (li* 
molo per ricopiarla al di dentro: e troppo arro0ìrebbe il giuflo lab» 
bricierot che le Tue Machine rifpondelTero al fine» per cui le format 
e il Tuo cuore bcanto dirirmoui^c da quello f par «i^ firmollo U 

Cna* 
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CfAM»; CàMun^w fiafr qniat» pensft f AfcflttàSi SiflàRlfta' ; 
avervi cioè fi! l'aoimi, e il conio iétArmùnià preflaUlitt di mni 
:«inc&ti» ed nuà ^mvi , o S^sori » A in Ntnin non è f qui al 
certo pu volooil s e pftilaUiitoìi appunto dal nonro moraliz.: 
mote Mfcaoieo, dit il enCmt dcT fnói'iavori armonìz2a(r« col ere- 
icittenio. di fna lootàt «gli <n i suifa d'un Albero, che al tempo 
fieffo^ e mvtè ia lldEi plaftica forza ii>gro(ra al éì Copri , ed erV 
gefj in firondt # nml» t'aUarga al di fotto , e impolpa di radici ; 
e di barbCi tanto crcfcendo vifibile in onore àc\ bofco , quanto in-, 
vifibilxnentc aumentafi nel vigor di fe fteffo . Santo drapello delle 
virtù , figlie appunto del buono i voi dunque del paro crefcetc in 
queir anima, fortunata t voi gi4 fornite il fuo terrò difegno òì 
compiacere il conoftiuto, raffomigliato Creatore i c m' accorgo adcf- 
fo, Uditori, che nel locare un Genio Filorofo divenni Fikfofo an-' 
ch'io; mentre gettati i princip; negli altri due riflcHi , fhingo ora 
'nell'ultimo le confeguervac di quelli l e l'intelletto, e le maiii dell* 
£roe mio non avendo che mira alla dì lui virtù ; pofTo io adelTo 
atfrettare al fuo termine un'Oraaiooe ^ che foli cotoUar^ v* fpiep 
delle già diaiefirave prernéffe • 

liti 

L'uomo, • Signori » '^oel picdolo mondo i qnanto sella fair 
tfenta» e propcicià ixmi è che' no compendio del grande nnivcrfo » 
altrettanto voglia piantarli in fui perno del IwHo' morale » che è 
appunto Tordine delle (iie proprietà coU'cflenae i ricopia delTo quel 
^Uo, che rifuln nei mcmdo grande dotte. ofierrate leggi della Na*' 
fura. Le virtà fono neiroomo morale ciò» che i principi 'conlenra-' 
. tori del fiflenia Fifico s la legge- della fimplicitì » qual è la' piÀ de* 
gna d* un* Autore OnnìpoHeotc , e(ìggcva analogia di Xfiggi Cfi e it 
.Mondo grande» e il picciolo a e fi: il Creatore compiace(è*nel -ahirar 
^ueAa Machina mondiale ubbidiente al {timo ftio cènno: le compia- 
Ccnae altrc^ usila. Di vini:ll ^' irrelins Copra qn:ilo S^ùiiio , chi 
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in tea della yìctù concorda dì - osdioc col- sì b«n ordinato' TTni- 
Sarfo. 

quello a^^unto il diségno del noftro Dottore ; e ben lo efe- 
gul* ma tempre efeguillo'da buon.FiloibCb > qoale volendo le con- 
feg^en»^ peofa prima a fiflàre t prìncipi, ^ ^ quefte diCcendono } 
Siccome la Aipeitta.e fà al principio, « profegte ad eflere il prima- 
fio ftromento, per col fi frangono dall'homo di Tua Katurà le Leg* 
^1 coli Tiimiltà è la baie precipua, fu cui quelle s'appoggiano, fi- 
no ad éifere incoDCUflibile ogn* altra virtù , fmcLè uroiltade fulTifte .' 
Ed oh qui fi trionfa, o Signori, l'Orazion mia ; mentre fi accenna 
una virtù nel Miotti j dì cui ognuno di voi fu tcdiinonio oculare , 
e pofTo pretendere una generale malleverìa , che egli pofledcitcla nel 
grado eroico. Chi dì voi non iftupirà , che sì grat.J.c uomo , ed il- 
luftrc , come il più rezzo omiciattolo , abietto folle ed invilito a 
proprj occhi , e tutti efìimafTe al di fopra dì^ Te , -e non iVclTe dcào-,-. 
che di abbacare fé (lelTc: featìmenti aflai rari nell'uomo di Scienze, 
bòiiofo, ed invido il pi& delle volte; jv/a nò, io dovea dire, (enei-, 
menti del iolo uòino fuperfiziale ; mentre dove manca umiltì } noti 
y*è di dottrina» che imo sfumante belletTf «.e 1* invidia propria dei. 
|ianolt 9 Van cercando i trampaoi . Parve » o Signori » che Ut 
Natuii ftéflTà il formafle a ale virtù nel dimeflo perfonale , quafà 
laltra' oeÉchigUa, che nafionde la perla praiolà t il iìio iàptre al» 
tìfinM non mai (|i6iitaneo , e timido Tempre » le • ancora cercata.» 
ftaccB didbmieva i fud i^eforij ^e.tentafle cthrli neU* atto Ueffo 
dì'pMgedt.- ia lode, qoel Iuoqo ù dolce» cbe tanto prurilTe gli or* 
leccbj Iràiaos , «n per Inl non fimulata miniftia d'annoiamento , e 
(piacerei é deh, die non abbia egli mai forpettaftó quefto,mio Aioe« 
ito trìbmo gioftìftmo a limi gran' nrerìtii'che per b (uaumittk me- 
so,ferfib difguftavalo. Torror dèi feliolcrd' » che non la mU voce ad 
encomio» ed.U voftro cuore a plaufo; 

Venite mtaòto appreflb quefla ioftra Regina > e dncé » venite 
fpontanee , o nobil drapello delle virtù , a corteggiar qiiefta bara i 
mentre dopo di quella ptppof A aMllieii yick* lo qiià irl -conduca- 

Yen- 
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y*«P » WpJtana U Religione , c qucHe Chicfe accenni ; ov clU 
campeggiò nel fuo Miniftró: venga U Manfuctudinc, e la <li lui ca- 
01 additi^ 4n cui le melate voù i t il cuor foave la concordia man- 
tennero , quak tri fratelli « pur sì rara . Venga la Temperanza , c 
U di lui corpo dinoti» ove e gli occhi fpira va Verecondia ,< la lin- 
gua (ègiiavft P^dicizU » e noa mai flémperato appetito perturbò in 
lui U parca frupiiti » il pudico Riferbo » la filcniiofi Tolieratiza « 
tutte d v'accollate a quelle fpoglie iUuftri , o virtù dell* uomo . : . 
Ma perchè le invito, o Signori? appunto perchè alla loro frefenza 
footempliate nel nofìro £(lioto la Leffte 4id Mìo : pofciacchè fe 
non è la belletta de* corpi , fuorsè tma proporzione delle parti co» 
certa piacevole venuflà quella adunque dcfli ipiriti Cirà appunto la^ 
jproporzione degli atti ali' elTeoza dell' 190010 cqodiu da '^ert* aria: 
amabile di retto cof^ume, che le compiacenze attraggeH e degli ub* 
flùni, e di Dio: farà » lo dovea dife« la irircù iiftcflutia » € ìnti«*- 
fà del noftro Miotti. 

Intiera 2 Lo «ò » Ttditorì i quivi da ultimo l dué Iccagionafi. 
'ètfh pel filo ritiro» e fcbiveiza «ti aver lafcuio nel (up cuore» uà» 
IboBO nelle virtù Sociali: farfi» operatoré acnfiiiidofi a prò-. 4* altrui ^ 
o a voce , o a penna. Ma imi ^ buon Filofofo^ Ai vorrif . per ufc 
macchia quello Sole mtm bello t coociolfiachd b bellem 9011 è ^ 
una dote alToluta, ma bens relativa a quell'Ente» cbe portale-* gie*. 
mclU perciò ch'eli è ..ella perfezione» ugualmente bello, e perfetto»- 
|>urchc rifponda al fuo genere > può eflerc un' intento della polve Ì 
quanto il Sole iflclTo . Fatto quindi il cuore del Miotti per quella 
J>ellezza, che rifulta fpccificamentc da un'eroica umiltà* farebbe ftar 
""to anzi men bello , perchè menò rìfpondcntc alla rifpcttiva fua per- 
fezione , qualora o converlevolc uomo , o Cattedratico infcgnatore 
efpofto avcflc alla publica aura il fuo fapcre . Ma forfechè di fua 
jaottnoa fiodava egli la SocietilMa fua cafa il dica, dove a chi cer-J 
icava ifimnoBl , fiavn aperta k Cattedra . Forfè alia Chiefa inutiW 
Miniflio egli nXtì ma ^bbia ami U Cbktk chi di lui al pari van-. 
libila coi icttt c(i«ifao, .o k AirUt FCdi « Me mà men bià 
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ibgiio di chi flaocKi I largami ^ e logori i Iboi Trtbimalif itMioT* 
Ti io fomina non cn nò vtaggiaiH» fiumana » ^nal (orra a portare I 
propri amori f era beo4^ lago foUtarto » a coi chiunque apprdiavafi p 
coglica le acque a akmo ; era una iècreii Ibigeiiie «dìt (cr vi^ 
lettemiiee iaiìferciUva il tenenv.. 

Deh tu inani» perdona ^ onorato ofpite poeti ft di queib difaH 
Bau fpoglk , trreprenfibilfr ferito» fe ingiuriolb ti lèmbro col me» 
Ibere alle lodi le Apologie. Tù non. fbftt fogge tto quaggiù, non 
alla eoa corciema» e al Tribunale dcT Saggi t mh Oratore , che il 
encomia-, lA debitore pue troppo e > fapienti ». e agi* tndotci . Qual 
folkì , io già Io efpoli £ ma t» dal giodido del tuo Creatore pift 
grande a quell'ora iàrai fiMtitOy ch£,noti dai mìo. Piange la Patria 
^ tua mancanza ; e tu forridi forfè alla piet^ di te non degna f> 
mentre edl ti piangono morto; e tu vivi anzi pìà. bello. Perciò di 
me- fcontcnio, che mal rii'pofì al tuo merito, fu ciò almcao ti pia» 
equi , io fpcro , che non funefVai con le querele il tuo feretro : c fcp» 
pur la tua Patria volere oggi d» me compJoramenu > e lagrime i 
feppia, ch'io le rifparniio piutiofto per chi fìa vivo, non per te , 
«he .vivendo ti frepuafti una tomba da 9no[»( cogli £logi , I>icexa^ 
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